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Donne immigrate fra tradizione e cambiamento: alcune realtà del mondo del lavoro
Il contributo parte da una ricerca condotta nel nord Italia dal 2006 al 2007 (M. Giusti, Immigrati e tempo libero. Comunicazione e formazione interculturale a cielo aperto, Torino, UTET 2008). Nello specifico, l’attenzione sarà centrata sul lavoro delle donne immigrate dall’Europa dell’Est, un’immigrazione recente, che ha caratterizzato in modo particolarmente evidente i flussi migratori verso l’Italia negli ultimi sei/sette anni (Caritas, 2007). Sono donne che lavorano come domestiche, baby sitter, assistenti domiciliari, badanti, tutte occupazioni del settore della cura molto richieste in Italia.  Sono donne che non hanno la famiglia con sé (tranne poche eccezioni, che vivono nel nostro paese con la famiglia ricongiunta o ricostruita). Sia le più giovani che le più avanti negli anni costituiscono una sorta di archetipo dell’immigrata breadwinner., con una spiccata propensione a offrirsi sul mercato del lavoro e con la forte e sentita responsabilità di inviare regolarmente le rimesse alla famiglia nel paese di provenienza. Sono ragazze e donne molto presenti visivamente nei paesaggi urbani, delle quali si conosce pochissimo: operano prevalentemente nel settore del lavoro domestico e di assistenza agli anziani provengono da vari paesi dell’Europa orientale (Ucraina, Moldavia, Romania, Polonia…), vivono in Italia nella gran parte dei casi  senza il proprio nucleo familiare. 

La ricerca sul campo ci ha portato più di una volta a condurre un lavoro paziente di osservazione delle dinamiche relazionali, sociali, apprenditive con cui le donne e le ragazze dell’Est vivono quotidianamente e marcano culturalmente gli spazi urbani. In modo particolare ciò è avvenuto a Brescia (nei mesi di svolgimento di un corso annuale di formazione per mediatrici) a Monza (per un progetto brianzolo di formazione per badanti); nel centro di Milano, nelle vicinanze della Stazione centrale. Stando in situazione e osservando si comprende che alcuni spazi di transito come i bar dei centri commerciali, le panchine dei giardini pubblici, il piazzale antistante un oratorio, una via tranquilla vicino a una stazione degli autobus, tutti “luoghi” che l‘antropologo francese Augé chiamerebbe “non luoghi”, diventano temporaneamente e a tutti gli effetti “luoghi”, dove i processi di identificazione, apprendimento e relazione un po’ per volta si ricostruiscono e dove, col sostegno reciproco, avviene lo scambio d’informazioni,  la conoscenza e l’appropriazione progressiva dei nuovi contesti urbani. 

Gli incontri propedeutici (necessari per organizzare e preparare i successivi colloqui in profondità che hanno costituito il nucleo della ricerca), molti dei quali sono avvenuti proprio negli spazi appena citati, hanno consentito di renderci conto che le donne immigrate da pochi mesi o pochi anni dall’Europa dell’Est mantengono relazioni sociali multiple e  intendono collegare le loro società di origine con quelle del paese di migrazione. E ciò porta talvolta situazioni di disagio e di conflitto fra ciò che ciascuna di loro si porta dietro, legato alle origini, e ciò che la società di accoglienza propone, in bilico e in conflitto fra nostalgie, abitudini e tradizioni lasciate e cambiamenti continui.

Le ragazze e le donne dell’Est che si sono mostrate disponibili a collaborare alla ricerca sono lavoratrici che condividono con le donne italiane la dimensione della doppia presenza fra lavoro retribuito e lavoro di cura, sono madri e capofamiglia: tratti, questi, che caratterizzano più in generale le nuove figure femminili che da qualche anno dai paesi dell’Europa dell’Est vengono in Italia per lavorare nelle famiglie Nella gran parte delle situazioni incontrate  per la ricerca si tratta di persone che vivono un’immigrazione di tipo “esplorativo”, sono “pioniere di nuove filiere migratorie autonome che eventualmente possono avviare processi di ricongiungimenti maschili fatti di mariti e figli”. Il loro lavoro abbraccia in tutta la sua estensione le contraddizioni e le difficoltà esistenti nella relazione intersoggettiva. Prendersi cura degli altri significa  occuparsi del benessere psicofisico della persona: non basta essere abili nel preparare i cibi o nel fare le pulizie: occorre attivare competenze relazionali, ascolto, attenzione, pazienza, empatia. 

